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I morti sono già a quota 114, Antonio
Bassolino riunisce il Comitato tecni-
co scientifico della Regione per analiz-
zare la camorra di oggi.
Ci sono politologi, storici, magistrati,
imprenditori, sindacalisti. Il Presiden-
te è allarmato. «I boss li dobbiamo
stanare casa per casa, quartiere per
quartiere, così co-
me facemmo an-
ni fa a Pazzi-
gno...».
Maggio 1995, a
Pazzigno, un
quartiere della
città, i boss aveva-
no occupato ca-
se, trasformato
gli appartamenti
del dopoterremo-
to in raffinerie e
depositi di dro-
ga.
«Con un poliziot-
to di cui ho un
grande ricordo,
Arnaldo La Bar-
bera - racconta
Bassolino - deci-
demmo di cac-
ciarli. E ci riu-
scimmo». Poli-
zia, carabinieri,
prefettura e Co-
mune: tutti uniti
contro i camorri-
sti. Mille uomini,
100 mezzi. Fu
sfrattata anche la
moglie di un te-
mibile uomo di
panza.

E oggi, Presi-
dente Basso-
lino?
«Oggi lo Sta-

to deve agire con
durezza, si devo-
no mettere in
campo tutte le
energie. Servono
più uomini? Si
mandino rinforzi a Napoli. Serve più
intelligence? Si spostino i migliori inve-
stigatori qui. Servono più mezzi, più
risorse, più soldi? Troviamoli. Insom-
ma: lo Stato democratico usi il mono-
polio della forza».

Sta polemizzando con il mini-
stro dell'Interno Pisanu?
«Ho polemizzato col ministro nei

giorni scorsi perché si era rivolto ai
cittadini senza dire che spetta innanzi-
tutto alle istituzioni fare di più e me-
glio la propria parte. In queste settima-
ne c'è stato un reciproco ascolto. Noi
siamo pronti a fare la nostra parte go-
verno centrale e Stato facciano la loro:
solo così saremo tutti più credibili nei
confronti dei napoletani».

Per affrontare una camorra che
appare fortissima, Presidente.
«La camorra è sempre stata tante

cose. La camorra è dentro la società,
ha basi di massa e di reclutamento
giovanile. Si nutre di un sistema di
valori negativi, modelli di vita che par-
lano di violenza e sopraffazione, che
sono un forte nutrimento nell'acquisi-
zione di nuove forze».

Centoquattrodici omicidi dall'
inizio dell'anno, una guerra.
Presidente Napoli ostaggio del-
la camorra?
«No, mi rifiuto di accettare questa

sorta di condanna. Anche nel '97 e nel
'98 ci fu una fortissima esplosione di
omicidi, ma allora era diverso, perché
in quegli anni si produsse a Napoli e
in Campania un fatto straordinario,
noi - intere generazioni di amministra-

tori - mettemmo in campo un capitale
politico etico e civile in una società
debolissima. Le statistiche economi-
che erano disastrose, ma Napoli vole-
va correre come e più di Milano, Saler-
no come e più di Verona. Riuscimmo
a mettere in campo virtù civiche. Ma
attenzione: non esiste al mondo socie-
tà che possa alimentarsi solo di spirito
civico e tensione ideale, perché prima
o poi non regge se non viene alimenta-
ta da novità economiche. Se oltre a
cercare di educare il ragazzo dei quar-
tieri non c'è crescita economica, finan-
ziamenti, piani progetti, anche le virtù
civiche muoiono».

Lei scarica sul governo respon-
sabilità delle istituzioni napole-
tane...
«No, io sono un uomo delle istitu-

zioni e dico sempre noi e Roma. Il
Comune, la Regione, gli altri enti loca-
li e il governo. Sento dire che a Napoli
è cresciuto il senso di insicurezza, ma
è il Paese intero che si sente meno
sicuro, più povero. Abbiamo fatto la
legge sul reddito di cittadinanza per-
ché la povertà si contrasta con inter-
venti decisi. Io sono un uomo di sini-
stra e il primo obiettivo di chiunque
voglia dirsi di sinistra è contrastare la
povertà. E lo abbiamo fatto in un Pae-
se che non ha più politiche di welfare.
Ecco: in una realtà come quella napo-
letana e campana ci hanno lasciati da
soli a contrastare la povertà. Io voglio
sapere come si conciliano i ragiona-
menti che si fanno sull'esigenza di con-
trastare la camorra sul piano sociale,
avendo una Finanziaria che colpisce i

comuni e l'intero Mezzogiorno sul
fronte delicatissimo degli investimen-
ti».

Può da solo il lavoro battere la
camorra, quando uno spacciato-
re guadagna in un giorno quan-
to un operaio in un mese inte-
ro?
«Il lavoro, le politiche di sostegno

ai redditi più bassi sono fondamentali.
Ma io non mi illu-
do e non offro co-
perture a nessu-
no, neanche a
quanti scelgono
di stare con la ca-
morra, perché so
che ci sono mi-
gliaia di lavorato-
ri sotto la soglia
di povertà, che ti-
rano avanti one-
stamente e che
non scelgono di

farsi arruolare dai boss».
La destra attacca lei e il sindaco
Iervolino...
«Demagogia, pura demagogia.

Parlamentari napoletani e uomini po-
litici di centrodestra stanno assistendo
in silenzio all'approvazione di una Fi-
nanziaria mortale per Napoli e per l'in-
tero Sud. Non fanno la loro parte,
non parlano, non difendono gli inte-
ressi dei napoletani».

Lei farebbe la stessa cosa se al
governo ci fosse il centrosini-
stra.
«Io mi sto battendo perché il cen-

trosinistra governi il Paese. Detto que-
sto, se domani, quando a governare
saranno altri, non ci saranno cambia-
menti, la mia voce si sentirà. Statene
certi. Già oggi, in questo momento,
dico che Napoli ha bisogno di risorse
straordinarie per vincere la sua batta-
glia. Ci sono pochi soldi? Il Paese è in
crisi? Bene: il centrosinistra si assuma
la responsabilità di proporre tagli in
altri settori per restituire risorse a Na-
poli e alla Campania intera. Al gover-
no chiedo qual è il progetto nazionale
per il Mezzogiorno, cosa si pensa di
fare, quali politiche si mettono in cam-
po per questa enorme area metropoli-
tana di Napoli, quali investimenti pro-
duttivi, materiali e immateriali, quali
saperi, quali conoscenze».

Il morto ammazzato in pizze-
ria, i servizi tv su Secondiglia-
no: è questa Napoli?
«Stampa e tv devono pubblicare

queste immagini. Ci sono e basta, ma
Napoli non è solo questo. Ci sono an-
che altre immagini, ci sono i morti,
ma anche le cose positive. Napoli è
una realtà complessa, non tutto è in
mano alla camorra. Ci sono energie
moderne, tante le forze che possono
impegnarsi per una nuova rinascita».

Intanto, però, la camorra conti-
nua a seminare morti per stra-
da.
«Ecco perché dico che lo Stato de-

mocratico italiano, così come accade
in tutti i paesi democratici, deve ricon-
quistare il monopolio della forza, assi-
curare celerità della giustizia e certez-
za della pena. Quando la gente vede
boss scarcerati, criminali agli arresti
domiciliari, spacciatori impuniti, per-
de fiducia nello Stato. Non in Antonio
Bassolino, ma nello Stato italiano, nel-
le sue istituzioni. E allora se ci sono
norme e leggi da rivedere, il Parlamen-
to lo faccia. E soprattutto: quale rap-
porto ha con queste cose la riforma
della giustizia approvata al Senato, vi
sono risposte sulla durata dei processi,
risorse per la macchina giudiziaria,
per superare l'indecoroso affollamen-
to delle carceri?».

Enrico Fierro

«Contro la camorra lo Stato usi ogni mezzo»
Intervista a Bassolino: «Quando la gente vede i boss scarcerati o impuniti perde la fiducia nelle istituzioni»

«Se non c’è crescita
economica, progetti,
finanziamenti, piano
piano anche le virtù
civiche tendono
a morire...»

«Anche nel ’97 ci fu
una forte esplosione
di omicidi: ma allora
vi fu una formidabile
risposta etica
e civile...»

BUIO A MEZZOGIORNO Napoli
«Vogliamo più uomini, i migliori investigatori,
più mezzi, più risorse... così staneremo i boss
Polemizzo con Pisanu: si è dimenticato di dire
che spetta alle istituzioni fare di più e meglio»

‘‘‘‘

NAPOLI «C'è un solo modo per fermare questa nuova
ondata di violenza: è uscire allo scoperto, occupando le
strade, facendo capire alla malavita che non suscita
sentimenti di paura e che c'è un'intera città che non
vuole rassegnarsi». Monsignor Antonio Riboldi, il
vescovo anticamorra, lancia un allarme («oggi la
malavita è più feroce») e invita la società civile a
reagire come negli anni '80, quando si scendeva in
strada per combattere i clan. Riboldi, oggi vescovo
emerito di Acerra, in questa intervista all'Ansa
analizza analogie e differenze tra la camorra negli
anni '80, quando in Campania era in atto la cruenta
guerra tra i clan della Nuova camorra organizzata di
Raffaele Cutolo e quelli del cartello della Nuova
Famiglia, e l'attuale faida, sempre più sanguinosa, tra

i clan di Secondigliano. Oggi come allora, avverte il
vescovo, non basta solo l'impiego delle forze
dell'ordine. «È necessario fare di più, risvegliare le
coscienze, lavorare con le famiglie e nelle famiglie.
Ricordo che una volta a Napoli capeggiai un corteo di
100mila persone - dice Riboldi - fu una una sfilata
imponente, con giovani, ragazzi, donne e lavoratori.
Centomila persone che, una volta tornate a casa,
avviarono un passaparola meraviglioso: di
quell'evento si parlò per giorni nelle case, nelle scuole,
sui giornali. Insomma si fece in modo di far capire ai
clan che se loro potevano disporre dei loro uomini,
c'era dall'altra parte, la stragrande maggioranza della
città che rifuggiva da ogni logica di violenza e
malavita».

NAPOLI Il cadavere di una ragazza trovato carbo-
nizzato in un’auto abbandonata in una stradina
sterrata di Secondigliano, un uomo di ses-
sant’anni, ora in coma, picchiato e torturato
perché non voleva rivelare dove si trovasse il suo
figliastro. A Napoli ieri si sono contate ancora
due vittime della guerra di «Ciruzzo ‘o miliona-
rio» contro gli «scissionisti» per il monopolio
dello spaccio di droga. Della faida del clan Di
Lauro contro membri dello stesso sodalizio che
hanno deciso di mettersi in proprio fuggiti in
Spagna con una grossa somma di denaro. La
vendetta non si placa, colpisce ora i parenti, le
fidanzate. Patrigno di un boss era l’uomo ricove-
rato ora all’ospedale San Giovanni Bosco, in fin
di vita per le botte, per non aver detto dov’era
suo figlio. Fidanzata era Gelsomina Verde, detta
Mina, ventidue anni, impegnata nel volontaria-
to. L’hanno trovata la scorsa notte, il corpo car-
bonizzato dentro la 600 di suo padre.

Gelsomina non c’entrava con la camorra,
ma aveva un unica colpa: si era innamorata
dell’uomo sbagliato, di quel Vincenzo che il
clan Di Lauro sta cercando ovunque. Questo
pensano gli investigatori che l’hanno trovata ieri
in una strada isolata a Secondigliano. Un’esecu-
zione la sua. Gelsomina è stata uccisa con due
colpi di pistola alla nuca, poi per sfregio, i boss
hanno dato fuoco al cadavere. L'omicidio di
Mina, come la chiamavano gli amici, sarebbe
una risposta del gruppo dei Di Lauro, da cui
sono fuoriusciti gli scissionisti ingaggiando con
il clan «madre» una guerra che solo nelle ultime
ore ha causato sei morti. I Di Lauro sembra
siano da tempo sulle tracce di Vincenzo che
probabilmente si aspettava ritorsioni da parte
della cosca ed è sparito dalla circolazione.

Ieri sera, secondo quanto riferiscono i paren-
ti, che però negano che la ragazza avesse una
relazione sentimentale, Mina era uscita con una

sua amica e non ha più fatto ritorno a casa.
Mina era diplomata, faceva volontariato nel suo
quartiere e viveva in una casa modesta al quarto
piano di via dei Riggiolari, a San Pietro a Patier-
no assieme ai suoi genitori, alla nonna e al fratel-
lo Francesco a cui era molto legata. Il padre di
Mina, Michele, incensurato, si «arrangia» e sem-
bra abbia sofferto di crisi depressive; la giovane
madre lavora come colf presso alcune famiglie.

Quella della vendetta trasversale contro pa-
renti e persone vicine ad affiliati «nemici» è la
strategia messa in atto negli ultimi sei omicidi.
Ci sarebbe un «filo rosso» che legherebbe gli
ultimi delitti avvenuti nell'area compresa tra i
comuni di Mugnano, Melito e i quartieri napole-
tani di Scampia e Secondigliano: l'efferatezza
dell'esecuzione, la ricerca di un gesto clamoroso
che possa suscitare terrore. Insomma colpire,
come potrebbe essere accaduto in alcuni degli
ultimi casi, persone innocenti avrebbe un preci-

so significato: lanciare ai reggenti segnali precisi,
vere e proprie minacce di sterminio delle fami-
glie, anche di quei parenti con i quali non ci
sono vincoli strettissimi. Intanto polizia e carabi-
nieri continuano a esercitare una forte pressio-
ne a Secondigliano e Scampia, con una massic-
cia presenza di uomini mentre prosegue l'attivi-
tà di intelligence. Pisanu ha promesso rinforzi e
oggi riferirà al Parlamento. E ieri in procura c’è
stato un vertice. Nel corso dell'incontro sono
state coordinate le strategie di indagini al fine
della individuazione dei responsabili nel più bre-
ve tempo possibile. Al vertice hanno partecipato
il vice capo della polizia De Sena, il coordinato-
re della Dda Di Persia, i pm Corona e Frunzio, il
direttore della Dia Dello Russo, il questore Mal-
vano, il comandante provinciale dei carabinieri
gen. Giuliani, il comandante provinciale della
Gdf col. Vicanolo, il capo della Squadra mobile
e i responsabili dei reparti investigativi.

L’ora delle vendette trasversali: giustiziata una donna
Due colpi, il corpo bruciato nell’auto: uccisa ventiduenne, i Di Lauro cercavano il suo Vincenzo. Un altro uomo torturato dal clan

I resti carbonizzati di Gelsomina Verde  Foto di Ciro Fusco/Ansa

Nel giorno del 114˚ morto ammazzato a Napoli
parla il presidente della Campania:

«Questa dei clan è una sfida allo Stato,
e allora lo Stato usi il monopolio della forza»
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LA MAPPA DEI CLAN DELLA CAMORRA
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Il vescovo anti-camorra: «Contro la violenza dobbiamo tornare nelle strade»

Massimiliano Amato

NAPOLI Lo sfascio Giustizia nella città dilania-
ta da una feroce guerra di camorra è efficace-
mente rappresentato dalla vicenda di Silvana
Fucito, commerciante di San Giovanni a Te-
duccio, estrema periferia orientale di Napoli,
che un paio di anni fa fece nomi e cognomi
degli estorsori che le avevano distrutto il nego-
zio di vernici con una bomba carta. Facendoli
arrestare. Silvana è stata «adottata» dalle istitu-
zioni locali (Regione e Comune in testa) e
dalle associazioni antiracket. Ma, per avere
giustizia, dovrà attendere. Quanto, non si sa.
O, almeno, non è dato saperlo nella città in
cui, in piena guerra di camorra, un temibile
boss della zona di Bagnoli con fine pena nel

2012, viene scarcerato con 8 anni d'anticipo,
sommando una serie di benefici di legge.

La settimana scorsa, al processo a carico
dei taglieggiatori, esponenti di uno degli oltre
40 clan che si contendono il controllo delle
attività illegali sul territorio metropolitano, si
sono presentati in tanti: il consulente del sin-
daco Iervolino per la lotta alle estorsioni e
all'usura, Tano Grasso, lo stesso primo cittadi-
no, il governatore della Campania Antonio
Bassolino e almeno trecento cittadini di San
Giovanni, che hanno raggiunto il Tribunale
con due pullman speciali. Tanta mobilitazio-
ne per nulla: l'istruttoria dibattimentale non è
stata neanche incardinata, perché una delle
componenti del collegio giudicante è stata co-
stretta ad astenersi, avendo scoperto, solo il
giorno del processo, di essere sposata con il

pubblico ministero titolare dell'inchiesta. Ri-
sultato: l'avvio del processo è slittato al 14
gennaio prossimo. Se, com'è prevedibile, il
dibattimento andrà per le lunghe, c'è il ri-
schio concreto che i «malacarne» denunciati
da Silvana abbandonino il carcere per decor-
renza dei termini della custodia cautelare
prim'ancora di una qualsiasi sentenza. Per il
coordinatore del settore penale del Tribunale,
Vincenzo Russo, l'astensione era «inevitabi-
le». Non si è mostrato dello stesso avviso Vin-
cenzo Galgano, procuratore generale presso
la Corte d'Appello, che ha tuonato: «È neces-
sario leggere con più attenzione e tempestivi-
tà i risultati dei sorteggi per l'assegnazione dei
processi. I magistrati devono impegnarsi per-
ché queste inettitudini non si verifichino più.
È un problema di diligenza».

Di richiami all'ordine di questo tipo, Gal-
gano è stato costretto a farne parecchi negli
ultimi due anni. Ventiquattro mesi nel corso
dei quali la Procura partenopea, paralizzata
dal caso Cordova, è diventata una sorta di
«porto delle nebbie». Al punto che ieri Aldo
Policastro, già pm della Dda passato nei ruoli
gudicanti, afferma: «A Napoli la qualità del-
l’investigazione è risultata inferiore a quella
che era la gravità della situazione. Il dato inve-
stigativo ci consente di dire che queste esplo-
sioni criminose non sono prevenibili ma pre-
vedibili. Purtroppo la procura di Napoli, per
la vicenda legata alla pemanenza di Cordova,
è rimasta ferma». La storia è nota: nel corso di
un'audizione della Commissione parlamenta-
re antimafia a Napoli, il magistrato calabrese
confessò di non fidarsi di alcuni suoi sostituti.

La «bomba» esplose con fragore e le onde
telluriche che sprigionò raggiunsero presto le
stanze del Csm, che votò a maggioranza il
trasferimento di Cordova in Cassazione per
«incompatibilità ambientale e funzionale».
Ne nacque un braccio di ferro lunghissimo,
estenuante, in cui s'inserì, prendendo le difese
del procuratore rimosso, il Guardasigilli Ro-
berto Castelli. Prima prorogando Cordova
nelle sue funzioni, quindi negando per ben
due volte il concerto alla nomina del nuovo
procuratore, che con voto unanime l'organo
di autogoverno dei giudici aveva individuato
in Giovandomenico Lepore, magistrato di
lungo corso, avvocato generale presso la Cor-
te d'Appello di Napoli. Lepore ha potuto inse-
diarsi solo un mese e mezzo fa. Nei due anni
che sono passati dall'alzata d'ingegno di Cor-

dova alla «presa di possesso» di Lepore, il
lavoro dei magistrati della Procura distrettua-
le antimafia, oggi per decreto di Lepore coor-
dinato dalla «memoria storica» Felice Di Per-
sia e dal sostituto della Dna Lucio Di Pietro (i
due pubblici ministeri del primo, storico ma-
xiprocesso alla Nuova camorra organizzata di
Raffaele Cutolo), è proseguito tra mille diffi-
coltà. Senza una vera e propria «regia». Fanno
testo le numerose richieste di ordinanze caute-
lari che giacciono inevase presso l'Ufficio Gip,
suona come una squillante conferma stasi in-
vestigativa sul versante dell'aggressione ai pa-
trimoni camorristici. Da Di Lauro a Contini,
da Misso a Mazzarella a Licciardi, i boss napo-
letani hanno messo da parte, trasferendole in
attività all'estero, ingenti fortune. Operando
quasi indisturbati.

Ritardi, equivoci: la procura partenopea nel caos dopo il «caso Cordova». Il nuovo corso di Lepore fatica a decollare, tanti boss potrebbero uscire per decorrenza dei termini

Fascicoli bloccati sulle scrivanie: Palazzo di Giustizia a rischio paralisi
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